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D ietro la fentenza del S. R. C. interpo- 
rla a relazione del fu Configl. Ferrari 
allora Commeflàrio de’ Patrimoni dell’ 
111. Cafa di Laurenzana col Ceto de’ 
Creditori, nel 175^. fi procedi al formale ap- 
prezzo de’ feud» di Alife , Capriati , e Gioja 
dal fu Tavolario Attanafio coll’ intervento d’ elfo 
Signor CommilTario . In tale emergenza fulla 
faccia del luogo varie controverfie fi fveglia- 
rono da’ Creditori con loro iftanze , fra le 
quali vi fu quella , die il dritto del Pajfo , che 
al prefente fi efige alla porta della Vallata di 
Piedimonte , foflfi corpo feudale Ipertante ad Ali- 
- fé; chiefero perciò , che fi apprezzali fra le ren- 
dite effettive ; obbligandoli 1 Ili. Duca a depofi- 
tare le quantità pervenute dalla dazione del cen- 
nato dritto , per efecuzione del fequeftro ordinato. 
Chiefero inoltre di farli altresì dal Tavolario 1’ ap- 
prezzo fra’ corpi feudali di quella Città delle ren- 
dite della Scafa , che Ha fui Volturno , appog- 
giata per un capo fulla ripa d’ Alife , per ì’ al- 
tro fu quella di Dragoni Cala fé di Alvignano. 
Direflero in terzo luogo le loro domande , fui fon- 
do denominato Palmento , chiedendo , che il 
Tavolario ddfe il valore a detto fondo veri- 

A z fica- 


ficati prima , e riconofciuti i confini . 

E finalmente in quarto luogo domandarono apprezzarti 
fra le rendite di detta Città il Molino detto le Fer- 
nette , come quello , eh’ è pollo in lenimento 
di Alife , macina coll’ acqua delll’ifteflà Città det- 
ta di Torano , con ocularmente riconofcerfene 
dal Tavolano , e Commiffario della cauli la Uma- 
zione, eh’ è nel centro di detta Città. 

Divideremo giuda le domande de’ Creditori in quat- 
tro capi la noftra Scrittura in fodegno delle lo- 
ro ragioni di dritto , e di fatto , affinchè dal S.C. 
polla darti l’ opportuna provvidenza Tulle loro ri- 
chiede . 


CAP. I. 

L’ efaxione del paffo , che era fi fa in Piedimonte , 
appartiene ad Alife , e così fi dee di- 
chiarane dal 5 . (?. 

N EI 1570. fotto il di 11. Luglio intelè le do- 
mande del Regio Fifco , dal Supremo Tribu- 
nale della Regia Camera della Sommaria fu di- 
chiarata la pertinenza del dritto d’ efigere il paf- 
fo alla Città d’ Alife fin d’ allora controvertito , 
dabilendofi la tariffa de’ dritti da pagarti (1) . 
Nel id8j>. il fu Duca di Laurenzano P. Antonio 
Gaetano vedendo , che 1 ’ efazione del paflò , che 

fa- 


(1) Fol. 53. att. appret . 
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facevafi in Alife poco , o nulla gli rendeva , a mo- 
tivo della vada eftenzione del territorio , e della 
moltitudine delle ftrade , che mettevano in det- 
ta Città , perchè gli veniva defraudata da’ fòra- 
ftieri , ebbe ricorfo in Regia Camera , alla qua- 
le chiefe, che per evitar le frodi, intendeva in 
vece di efigerlo in Alife , farla efigere in Piedi- 
monte , giacché fi trovava utile Signore dell’ u- 
no , e 1 ’ altro feudo . Da quel Supremo Tri- 
bunale con decreto de’ 20. Aprile gli fu «accor- 
dato , colla efpi'efia limitazione , di doverli fare 
tale efàzione folamente alla porta della Val- 
lata di Piedimonte ; che- ciò fia vero ben fi ri- 
leva da’ decreti d’eflò Supremo Tribunale, non 
meno, che dalla lapide marmorea appoila fin d’ 
"allora nel luogo della porta della Vallata, in cui 
fi legge cosi . Antonio Gaetano d Aragona Du- 
ca di Laurenzana Signore della CaJ'a Gaetano . 
Diritti di pajfo della Città di Alife giujìa la 
tajfa fatta dalla Regia Camera , e decreto di li- 
mitazione fatto il dì 29. Aprile 1689. eòe fi eft- 
ge nella porta della Vallata di Piedimonte , e non 
in altro luogo (l) . 

In comprova della verità , parla chiaramente la fede 
del Rilevio «L’Attuario Ajello , il quale atte- 
fta, che nellsPdenuncia de’ beni della Terra di 
Piedimonte, fatta nel 1629. dall’ 111 . D. Alfonfo 
Gaetano per la morte dell’ Ili. D. Francefco fuo 
F- 

(l) Fol, 69. all. feq. 
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padre, affatto non fi legge quello tal drirto del 
paflò (i) . Ciò non ottante pretefe 1 ’ Illuftre 
Duca «come pofleffore di Piedimonte per fe que- 
lla tale efazione ; ma non gli giovarono le 
fue domande ; poiché fin da’ 14. Maggio 175Ò. (2) 
dal lodato Sig. Commiflario Ferrari full’ ifteffa 
faccia del luogo , dopo enunciati i documenti in- 
contraftabili , prodotti da’Creditori , per giuftifica- 
re la pertinenza di tal dritto alla fudetta Città; 
ordinò che awifate le parti a fentir gli ordini 
del S. R. C. fi .manto li faceffe l’ apprezzo del paf- 
fo enunciato dal detto Tavolario in due letture; 
una della rendita , come al prefente fi efigereb- 
be in Alife , tenendo prefente la fede del riilevio 
del 1074. l’altra della rendita , che ora dà ia 
Piedimonte alla porta della Vallata. 

In lèguito di tal decreto il Tavolario Artanafio fa 
la fua relazione , e dice . Pojfiede fimilmente la 
B armai Camera fud detta tra ì deferitti corpi feu- 
dali il jus del puffo , il quale per evitarvi ogni 
frode , ritrovafi in oggi fituato nella porta della 
detta Vallata della Città di Piedimonte , in dove 
vi Ji ritrova edificato anche l' epitaffio , con la- 
pide marmorea , e deferixione in quella della Ta- 
riffa de' diritti da eftgerfi , anche Ètfina di fituar- 
fi in tal luogo , allorché il pajjo fu detto fituato ri- 
trovavaft nel teritorio e dijìretto di detta Città di 
« Ali- ' 


(1) Fot. d8. ahi. feq. 

(2) Fot. 5p. ahi. app. 
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Alfe, e propriamente nel luogo denominato S. Ma- 
ria delle Vergini , da doverfi un tal corpo da me 
valutAc con due letture , a tenore del citato de- 
creto di V.S. cioè una , qualora detta ef azione fi 
f ac effe nel territorio, e t aumento di detta Città 
di Alfe, ed in cjuel luogo dove meglio farebbe comodo ; 
e t altra efigendofi il pajfo fuddctto nello fieffo luogo 
della porta della Vallata di Piedimonte , in dove 
oggi fi efige, e perdi fi porta da me al prcfiente 
la rendita dell fazione di detto pajfo colla cita- 
ta prima lettura , cioè da ejigerfit nel territorio , 
tenimcnto e riflretto della J'uddetta Città di Ali - 
fe , a qual oggetto confitderatofii da me , che fituan- 
doji il pajfo fuddetto nel detto tenimcnto (f Al fe , 
non può dar quella rendita , che al prefente dà , 
fiondo frusto nella detta porta della Vallata di 
Piedimonte , a motivo eh' e fendo il territorio di 
ej]a Città di Alfe di molta vaflttà , ed efienfio- 
ne , e con varie firade in quello finiate , certamen- 
te vi puh nafeere della frode , potendone i vian- 
danti , che conducono fame , animali , ed altro , 
nella ftrada , d fraudare il pagamento del pajfo 
fuddetto il quale ftuar dovrebbefi in un fol luogo 
del tcnimenro di effa Città di Alfe , a tenore 
delli decreti fu di ciò emanati , con aver anche 
prefente la particola del Relevio dell' anno lóió. 
fifiente negli atti dell" apprezzo fol. 6$. E confide- 
rete finalmente l'effer al prefente il trafico delle 
mercanzie di molto vantaggiato , perciò fi fiims 
dH me t annual rendita del pajfo fuddetto , qualo- 
ra dovejfeji fintare in detto* territorio , lenimento, j 

e di ' ; 
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t diflretto di detta Città di Alife in annui duca- 
ti 250. (1). - 

Si deve adunque dal S.C.far la fpiegazioae nfrrbata 
nel fopradetto decreto; a quale effetto fi perfiia- 
de il ceto de’ Creditori , e con ragione doverli 
ammettere tra’ corpi feudali d’ Alife per 1’ effet- 
riva attuai rendita l’efigenza di tal dritto, lenza 
averli conto delle contrarie infuMtenu preten- 
fioni . 

Le oppofizioni , che fi fenno dall’ Illuftre Duca di 
Laurenzano, fono, che la traslazione di detta e- 
fazione di Alife in Piedimonte con ordine della 
Regia Camera , a richieda di D.Antonio Gaetano, 
ha prodotto dritto di menzione alla Terra di 
Piedimonte, cofìcchè di quella, e non più d’A- 
life debba riputarfi quel corpo . La pretenzione 
è baftantemente infuililfente , fe fi rifletta , che la 
Regia Camera non avea quella facoltà d’ incor- 
porare a Piedimonte , quello , che fi apparti eoo 
ad Alife ; e molto meno avea la facoltà di dar 
dazj a* luoghi, dove mai non fono ftati . Que- 
lla è regalia fuprema del Principe fuperiorem mtt 
recognofcenth , nè i Tribunali , quanto fi vogliano 
fupremi , hanno quella facoltà . Chiare fono le 
difpofiziom delle leggi non meno Civili, che Ca- 
noniche /. 1. & 2. C. vcfìig, nova inflit, non 
pojfe I. ult. D. ad i-Jul. de vi pubi. I, unic. §. 
ìtem fi quii D. ad L Jul. de ambita cap. irmo- 


(1) A 8 . appret. fol. 415. & 47 d. 
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vamus de c enfibui . Quindi è , che il Re Ladis- . 
lao nei 1400. ftabili la pubblicazione de’ beni al 
vaifallo , che olàffe d’imporre nuovo pefo a’Natu- 
rali, o far fimili efazioni. Nel 1471. il Re Fer- . 
dinando I. ordinò la perdita de’ feudi , ed altre 
pene pecuniarie . Furono poi confermate tale de- 
terminazioni dal Re Alfonfo , dal Re Ferdinan- 
do d’Aragona , dal Re Filippo LI. non meno che 
da’feguenti Viceré, come a tutti è ben noto. 

Mè fon diflimili gli ftabilimenti delle altre Nazioni 
circa tal punto , come fpecialmctuc delle Spa- 
gne *ci attefta Amaja in l. Omnes 3. C, de an- 
no ». (y tributa lib. io. nu. 14, Campagna cara* A 
mentando la Coftituzione Cajìellani del noftro 
Regno fcrive : Nunquid Cajìellani , vel fervien- 
tes pojjint ali quid exigere a tranfeuntibui per le-. 
ca , ubi fune Cajlra , vel pojftnt exigere cerna - 


quia omnes ijìee funt abuftones , (y extorfionet , ut 
probatur in cap.Regni Cajìellani infra n.dó.in rubr. 
de Cajìell. ubi dicirur quod Caflellani , (y fermenta 
nulla! extorfiones facete debeant per terrai , m an- 
drai , vel campo! de rebui , (y animalibui . Itene, 
ex quo imponcre nova veHigalia , (y pedagia , cum 
fit de maximo imperio , inferior non potejì , nifi 
hoc baberet ex privilegio a Principe . Gli fteflì 
Canonifti han riconofciuta quella verità , come 
però vedefi da ciò che diffufamente fcriffe il Gon - 
xalez nel d. cap. innovamui num. 4. 

Nè la mutazione del luogo dell’ efazione può gio- 
ii vare 


« 
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vare all’ 111. Duca di Laurenzana , La Carne» 
ra lo fece perchè égli era il padrone di tutti e 
due i Feudi : Ed è pure ftrana la domanda. , 
ehe fe non tutto almeno l’aumento di quel dritto 
a Piedimonte lì appartiene , e in conlcguenza a 
lui come poffeflòre di quel feudo la rendita ; 
poiché tralafciando , che la maggior rendita del 
pafToè prodotta dalla popolazione crefciuta ; qual 
dritto potrà egli vantare fu d’ un corpo feudale, 
non di fua fpettanza , qual’ è il dritto del paflò 
d Alife ; la cui dazione è accetTòri* , c come 
tale fiegue la natura del principale! * «a 
A tutto ciò fi aggiunge, che qualora fi voleflè a c- 
quiftato qualche vantaggio , o dritto per la men- 
tovata maggiore efazione colla facoltà data dalla 
Regia Camera nel t6%y. all’ III. Duca D. Anto- 
nio di farfi in Piedimonte , niun utile ali’odiemo 111. 
Duca ne porrebbe derivare come chiamato al go- 
dimento del fedecommeflò iftiruiro dal Conte di 
Fondi , convalidato di Regio Aflenfo dal Re Ferdi- 
nando filila detta Città di Piedimonte ; poiché tal u- 
tile, tal profitto procurato nella traslazione di quel 
dritto * raderebbe anch’ eflò fotto il generai fe- 
queftro ordinato dal S. R. C. fopra i beni libe- 
ri ad iftanza del Ceto de’ Creditori , e fpecial- 
mente in gran numero del medefimo Duca D. 
Antonio che contTaflèro 1’ ipoteche convalidate 
da Regio Affenfo fopra i beni , e ragioni del 
medefimo . In tale occafione è chiaro il Tefto , 
che ordina , che ogni qualunque migliorazione 
fatta nel Feudo del Feudatario, è di natura dif- 
** fé- 



013 - 


li 

ferente del Feudo ifteflo, Che fia cosi lo dimo- 
Urano le parole del §. Si P’ajfallus Cap.i. tit. bic 
finitur leu ; ove vien prefcritto , che il Feudatario, 
che muore fenza figli , e ritrovafi aver migliorato, 
aggiunto cofa nel Feudo , agli eredi fi debbono 
del padron diretto le migliorazioni , ed il prez- 
zo : Si vajfallus in feudum ah quod ecdtfictum fe- 
cetit pofìea , ut vajfallus fitte filio mafculo dece/- 
ferit , Dominus , etut patta tur edificiunt au ferri * 
aut fulvi pretium mel ìor attorti s . Ne’ Commentar) 
del qual Tefto l’opinione comunemente ricevu- J 
ta è fiata , doverfi ciò intendere de omni fpecie 
meliorationum ftve fubftjlenttum , ftve non , ftve 
fepnrabtltum , ftve tnfeparabtltum , come dopo gli 
altri ci ammaeftrano il Reggente de Ponte conf. 
52. n. 41. voi. 1., ed il Can. de Luca de Un » 

Mlfct 64*0* 

Ed intorno a ciò parimenti infegnano i DD. dover 
cedere a beneficio dell’ erede ( e noi diremo nei 
noftro cafo a beneficio de’ Creditori ) quod fuit 
melioratum , non quod fuit impenfum , per la pra-s 
tica di decidere de’ Supremi Tribunali , come fu 
offervato dal Reggente Coftanzo nella /. 1. Cod, 
poenas fifcal. credit, praferri n. 152. lib. io. con 
quelle parole: Nec etimn , ut id obiter dicam , ejl 
pnetermittendum , meliorationes bujufmodi , hoc 
cafu , non fecundum id , quod impenfum e/ì , fed 
fecundum earum valorem eejìimandas effe , prout 
judicavit Regia Camera in caufa Violantis de San- 
grò baredis Pardi Pappacoda eum Regio Fifco , 
ut meminit Reg. Moles de jure devolut. qu. 4. 

JiAJ B 2 verf 


Digitized by Google 


verf. veruni, & decretum Intuiti fuit die l 6 . A- 
prilli 1572. relatione in Regio Collaterali 

Confilio: ad quod videnda funt qux copio/e attu- 
ile Andr. Facbin. ccntrov. jur. lib. 7. c. 93. per 
tot. E ciò ha luogo cosi nel cafo di devolu- 
zione, come in ogni cafo di fucceflìone in bene- 
ficio dell’ agnato , e per qualfifia fpecie di mi- 
gliorazione fatta nel feudo , come foflengono il 
Reggente de Ponte nel luogo citato , ed il Reg- 
gente de Marinis c. ai. ». 23. & feq. 

E ne’ propr) termini della migliorazionc fatta dal 
feudatario nel feudo , o fondo Ibttopofto a mag- 
giorato , fu dottrina di Ludov. Mtfltn. de Hi- 
fpan. primog. lib. 1. c. 2 6 . affai bene prova- 
ta ancora da Garzia in tra£l. de melior. (J 
expenf. c. 22. ». 15. ove parla della migliora - 
zione latta fupcr majoratu , fuper feudo , fuper 
empbyreuft , fuper re dotali. Il che fe ha luogo, 
trattandofi della fucceflìone in beneficio degli e- 
redi ne’ beni liberi , con affai maggior ragione 
dee aver luogo nel noftro cafo , ove fi tratta 
de’ creditori ipotecar) con affenfo , a beneficio de 
quali con obbligo generale , e coll’ ipoteca del 
debitore paffano , e fi trasferifcono per la foddis- . 
fazione de’ loro crediti omnia , <£?* quxcumque ju- 
ra pene s debitorem reftdentia , per le maflìme no- 
tiflime del dritto. 

■rap -J. (V.WwV i v. urv i» Jé’JHÓ/t 

W * a cap. 
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Che la Scafa del Volturno pel pajfaggio da Alife 
a Dragoni colle fue rendite J petti alla 
Città d Alife. 

''tàmii- £ «SU- 1.^+* ’*fc V* -■* *| 


"X TEI 1756. fi è già detto , che fra le contró* 
J.\| verfie fulla faccia del luogo, inforie ancor 
qoefta. L*Illuftre Cafa dlLaurenzana coti*£iath* 
padrona de’ feudi convicini , che non entrano 
nel generai fequeftro, come foggetti a’ fedecom- 
meffi, cerca fottrarre quanto può in danno de’ 
Creditori , per aumentarti le rendite ; in quella 
rubrica voleva la rendita della Scafa d’ Alife ben- 
ché non foggetta a’ fedecommeffi . Ma i Credito- 
ri non vollero foffìrirlo : fin d’allora fu da loro pre- 
• fentata iftanza , colà domandandofene il forma- 
le apprezzo , e come corpo feudale di Alife , e 
come quello che apparteneva a detta Citta pri- 
ma ancora che 1 ’ Illuftre Cafa di Laurenzana a*”* 
vefle fatto acquifto de’ Feudi di là dal Volturno 
cioè Alvignano , e Dragoni , per cui n’efigeva il 
dritto ftabilito. *'••• • v 


Nel rilevio del 1^54» per la morte feguita nell’an- 
no antecedente del Duca D. Francefco Gaetano , 
dichiarò l’erede la rendita de’ corpi della Città di 
Alife kt due. 2450. , fra’ quali efpreflàmente fi 
vede nominata la fcafa , e fe n’ individua l’annuo 
affitto . Anzi fi legge che in detto arma per la 

‘ ' ri* 
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rifazione deila fcafa fi era fpéfo due. 150. (1), 
e queliti fu prima, che con iftromento di rico- 
gnizione l’ Ilìultre Cafa di Laurenzana mediante 
la perfona del Duca D. Antonio a beneficio di 
D. Carlo Gaetano fuo Zio aveffe acquetato Al- 
vignano, e Dragoni. 

Più recente è la rivela del 1746. fatta nel Catafto 
d’Alife della fcafa fuddetta fra’ beni feudali , ec- 
co le parole: Una fcafa con O fieri a dove fi diceM 
H fiume Volturno , quale rende due. 200. (2) . ‘f ' 

Meno dubbio è quello che ci fomminiftrano gii E- 
rarj ne loro conti di Alife : Vi portano la fca- 
fa , e gli annui introiti per quella in ducati 
406. e 390. e ciò riguarda il 1734. per tutto 
1742. (3) tempo del poflèffo del fu Duca D. 
Nicola ; Più incontra (labile fi rende quello docu- 
mento dal vederfi tal fatto profeguito anche in 
tempo della Soprintendenza ; in cui fi fon fatte 
le licitazioni per gli affitti di ciafcun corpo feu- .. 
dale ne rifpettivi feudi ; ■ fra quali in Alife per 

quel- 

(r) Per la fcafa , la quale fi è accomodata , e po - 
flavi lo funiciello nuovo , ed accomodato lo por - 
ro per ferviggio di quella , ed allicatura fi fo- 
no fpefi due. 150. fol. 125. a t. proc. 4. voi. 4.. 
ad. appr. • 

(2) Fol. 9. ad 25. (7 fol. 104. Ad. appret. Civit. 

Adtpb. , e quello è un documento che non pa- 
ni tifee eccezione. xàtfpai «W» 

(3) Fol. 259. ad. appret. » 

u* 
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quello della fcala portandoli in annui due. 400* 
più o meno fecondo gli anni come dalla fede 
de conti dal 1744. ad 1754. (1) . 

Ci fi opporrà forfè dall’ odierno Duca, che la fcafa 
al Calale di Dragoni, e non alla Città d’ Alife 
appartenga ; coliche fia un corpo non foggetto a’ 
creditori ; perchè foggetto al fedecommeffo del fu 
D. Carlo Gaetano ; ed in compruova del fuo af- 
famo fi è prodotta fede del rilevio del 1^48. in 
cui li vede da Filippo Palombo pagato per la 
morte di Marcantonio fuo padre pollèlfore <fi Dra- 
goni il rilevio anche per la fcafa affittata fra i 
corpi feudali in annui tomoli 35. di grano (2). 

Si oppone pure 1 ’ altra più recente fede del rilevio 
del 1718. pagato in mone del Conte Alife 
D. Ferdinando Gafcon polfelfore del Cafale di 
Dragoni ; in cui fi rivela affittata la Scafa per 
annui ducati 72. (3) . A quello fi aggiunge una 
fede di apprezzo della terra di Dragoni fatta 
nel 1676. coll’ intervento del Coniìgliere Na- 
varetta per la compra lattane dall’ illullre Duca 
di Laurenzana in cui lì liquida la fcala in ann. 
due. 4. prezzo del grano che li pagava da’ Cit- 
tadini (4) . 

Ma a tuttociò facile è rifpondere , avendo an- 

: u > che 

( 

i) Fol. 239. a t. ad 241. ad. appr. 

(2) Fol. 196. ad 198. ad. apprcr. 

(3) Fol. 200. a r. ad. app. — . — . 

(4) Fol. zi 9 . loc. cit. -- .«t 'v> JCf Aol 
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che per veri i documenti dallìlluftre Duca prefen- 
tati: Dragoni è feudo feparato da Alife ; ognu- 
no in altri tempi ha avuto i fuoi padroni parti- 
colari ; non ripugna pure , che ognuno abbia C 
avuto la fua fcafa per comodo de fuoi Naturali; 
non fi vede nè fra i rilevj , nè .fra gli apprezzi 
quello jus privativo della fcafa al feudo di Dra- 
goni in pregiudizio d’ Alife . Ma fi dirk d’ onde 
nafce , che ora una fcafa vi fia pel tragitto del 
territorio d’ Alife a quello di Dragoni? La ragio- 
ne naturale nafce dal fatto ; l' Ululile Cafa di 
Laurenzana avendo fatto acquido di ambidue i 
feudi fuddetti, /limò meglio ridurre ad una fola 
fcafa ciocch’ era in due divifo ; e che foffe cosi, 
fi vedono ancora le veftigie fui fiume Volturno 
della fcafa d'Alife, e di un’ oderia difabitata per 
comodo allora di paflaggieri , e proprio nella di- 
vifione del territorio d’ Alife da quella'di Latina; 
come fi ha dalla relazione del Tavolario Atta- 
nafio (i) , particolarmente didimo. 

Fu ordinato dal Sig. Commiffario a richieda de’ 
Creditori fulla feccia del luogo , che il Tavola- 
rio oflervaflè, e dafTe prezzo fra i corpi feudali 
d’Alife a detta fcafa; fi oppofe dall’ Illudre Du- 
ca , che la fcafa co’ molini di Dragoni a quel 
feudo , e non ad Alife fi appartenevano , quindi 
chiefe , che non fi apprezzaffero . Ma non badò 
queda idanza : fi riconobbe la fituazione della fca* 

'«* fa, 



(i) Fol. sol. Ó* fol. 242. ad 24.9. /oc. cir. ^ 
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fa, fi vide, che 225. palmi dentro al territorio 
d’ Alife fi fondeva il farto di detta fcafa , e fe 
gli dette prezzo (1). . 

Dovendofi oggi fpiegar la previdenza riferbata fin 
da’5. Giugno i75<f. nel decreto del S. Commiffa- 
/ rio fulla faccia del luogo , crede il ceto de’ credi- 
tori , che la rendita di detta fcafa dal S.C. voglia- 
aggregarfi a quelle della Citili d’Alife , niente oftan- • 
do a’creditori l’eccezione dell’ Illuftre Duca , come 

r fiefi'ore de’ feudi di Alvignano , e Dragoni . 

latto è d’accordo la leggo a noftrn favore. La 
fcafa Ila fituata in tenimento d’ Alife : l’ Illuftre 
Duca n’ è padrone , e fe ha la particolar fa- 
coltli di percepire frutti , e fare tuttociò che 
vuole fui territorio , e tenimento , come infogna- 
no gl’ Imperadori Onorio , e Teodofio , L. Pro- 
vincias C. de <tdif. priv . , ha ugualmente la facoltà 
di percepire tuttociò , che di vantaggio perverrà 
al fuo tenimento . Meum eft ( fi legge nella /. 
folum 41. ff. de reivind . ) quod cu re mea fupe- 
refì , cujus vindicandi jus babeo ; nè è permeilo j 
efercitar dritto ad altri fenza il confenfo del Pa- 
drone di quello, d.l.folum. L. per agrum C. de 
de fervit. Anzi fe fi voleffero ommetterfi a pa- 
ter animali da altri nel territorio , potrebbe il Pa- 
drone diacciarli, e in ogni cafo al Padrone com- 
peterebbe XaHio injuriarum fecondo la /. Quintut 
ff- ad l. aquil. L. qui fecondarti §. ulr/ff. de 

C * prx- 

. 0 ) Fol. 242. ad 249. /oc. cit. 
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■prefcriptis verb. L. \ 6 . ff. de fervìt. tufi. breed, 
e ne termini feudali Marino Freccia de fubfeud. 
L. 1. auEl. 4 6 . n. 6 . cosi pure infegna ; tuttociò 
nafce dalla maflìma legale , che tuttociò eh’ è 
dentro a’ confini del feudo fi appartiene per l’ uti- 
le dominio al padrone del feudo; quìa babet in - 
tentionem fundatam come dicono tutti i Forenfi. 

Se da altri fuori che dall’ utile padrone di detta 
Città fi voleffe allegar ragione pel pofleffo nel te- 
nimento del confine , troverebbe juris ref\Jicntiam y 
e farebbe imptuba pojfejjio , uon potendoli dal 
Giudice mantenetegli . Giuftiniano lo lafciò fcrit- 
to nella Nov. 132. ; ©«<e improbe eucogitata funt , 
ea nee longa confuetuaine comprobari volumus . La 
/. Arriani C. de beerei. La Coftituzione di JBo- 
■nif. Vili. C/ip. Cum perfonee de privil. in 6 . La 
deci/. 1 $ 6 . di Reverr. e la 2 io. del Preftd. de 
Francbis denegano la manutenzione a colui, che 
nel fuo pofTeffo habet juris refijìentiam ancorché 
fi luffe allega» preferizione immemorabile . 

In tali materie il pofleffo fenza titolo è inutile; e 
ci fomminiftrano i noftri Tribunali , e l’ifteffo 
S.C» oltre de’DD. giornalmente gli efempj; ol- 
tredichè nelle materie feudali al Barone è vieta- 
to qualunque diminuzione di corpo feudale , e 
la Coftituzione Divx Memorile nel noftro Regno 
fpecialmente con precifione pe difpone . In tal 
èafo dovrebbe rilluftre Duca di Laurenzana pro- 
durre in comprova def fuo affunto , meglio che 
i rilevj, il Regio Affenfò del Re in forma fpe- 
ciale per la Pramm. di Callo V. de feud. detta 

vol- 
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volgarmente de 28. Capì . r 

Quelle difpute fono peraltro inutili nel cafo noltro; 
poiché è innegabile, che Alife aveva la fuafcafà^ 
prima che Dragoni , ed Alvignano fi appartenef- 
fero all’ Illu/lre Cala di Laurenzana p e le accen- 
sioni di candele per l’ affitto di -detto corpo, l’e- 
fazione delle rendite, l’affiiten?a legale per que- 
lli atti, godono della prefunzione legale d’effeifì 
praticato il poffeffo in vitn fi tuli procedenti! l.i. 

§. Interdi Slum autem ff. ufi pojjtd. A. reti» onda I 
§. bodte tufi. de interd . Cum non aìiaeatttr pojfef 
fejfio adepto per cum , qui ita tiaftUs \éft , ut il, 
lam retinere non pojjìt . i ( ,1...; , 

Oggi però dee dividerli rendita da rendita ; ancor- 
ché luffe Hata aggregata la rendita della (caia d’ 
Alife ad Alvignano , o quella d’ Alvignano ad 
Alife per efferfi ritrovati padroni dell’uno , e delTal- A 
tro feudo i predeceffori Duchi di Laurenzana . Il 
Barone rapprefenta è vercf il feudo; ma il feudo 
fecondo dicono i Dottori nefcit loqui , onde non 
fi può nulla fare a quello di pregiudizio, nè può 
farfi difmembrazione fenza l’ aflènfo del Re ; poi- 
ché farebbe contrario alla natura de’ feudi , ne’ 
quali , come nel Regno noflro rvitur jure fran- 
corum, non fi da divifione , a riferba de’feudi d’ 
Apruzzo ; poiché è folo in potere del Padron di- 
reno , o fia del Principe dividere o feparare i 
feudi ; come ci dicono d’accordo tutti i Dottori . 

Quindi è, che la fpecificazione della fcafa nella ven- 
dita dj Dragoni non può nuocere a’ creditori . E 
poi d’ onde apparifce il dritto del venditore , 

C 2 che 


a o f ' _v _ _ 

che privativamente aveffe fcafa nel fiume ? Ove 
fi è mai provato , o anicolato quello dritto del V 
venditore . Come fenza titolo , fenza dritto , e 
forfè fenza poflelfo fi può dare dritto di pre- 
fcrizione per una fcmplice concefiìone , fe que- 
llo , come fi è detto di fopra, trova efprefla re- 
fiftenza di legge , e trattandofi de jure qutfito 
tallendo dovrebbe privative , & non cumulative 
provarli per eflere follenibile ? 

E poi qual ripugnanza fi trova a credere , che due 
Icafe prima dell’unione de’ detti feudi in perfona 
degl’ Illulbri Duchi di Laurenzana vi erano, una 
per Al vignano , 1’ altra per Alife , fe il Tavola- 
rio riconobbe i fegni di quella di Alife , fe la 
terra di Latina poco di la difcolto tiene anche 
la fua fcafa? 

Ma fe cosi non folle , ne dovrebbe indifficoltabilmen- 
te nafcere un’ alfurdo pregiudizievole alla Città 
d’ Alife . Si finga la vendita del Cafale di Dra- 
goni dall’ Illullre Cafa di Laurenzana ; ecco , che 
Alife perderebbe il dritto della fua fcafa ; e que- 
llo pregiudizio come può farlo l’utile padrone fe 
nelle concelfioni , e referitti il elfi de Principi , 
s’ intende la claufola di non pregiudicarfi al drit- 
to , e alla ragione da taluno acquiilata ; Regula 
bete ejl favorabilis & excerpta ex vifceribut jurit 
prcefcribentìi t concejfiones Prtncipum ita effe intel- 
ligcndas , ut alteriut jura non ladant , nec tertio _ 
noceant . Rig. w.3. 4. tit. 2. fondato fui tello Cap. 
Caufam qua de referiptis . 

Giulia le mentovate ragioni di fatto , e di dritto ; 

fpe- 
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fperano i Creditori , che debba dichiararfi appar- 
tenere ad Alife il jus della fcafa con obbligarli 
l’ Illuftre Duca a fare il depofito delle quantità 
da lui percepite a die fequejìrt . 

CAPO III. 

Ad Alife fi appartiene il fondo nominato Palmento 
con le fue rendite. 

C ontiene quello terzo Capo 1 ’ efame del terri- 
torio denominato Palmento , a qual feudo li 
appartenga: fi pretende dall’ Illuftre Duca , che 

S |uefto territorio non folfe in pertinenze di Ali- 
e, come i creditori ^ell’ apprezzo generale lat- 
to dal Tavolario già mentovato coll’ interven- 
to del Commiffario il deduffero : oppongono i 
creditori la confinazione già fatta per comando 
del Re Federico nel 1499. in Alife conferma- 
ta con decreto di un Delegato a quello deputato, 
la quale contiene in fe il controvertito territo- 
rio : pel qual territorio efli ne foftengono il pefo 
della bonatenenza , oltre al vederti notato nelca- 
tafto del i74<J. Domandarono quindi fulla faccia 
del luogo al folito l’apprezzo , e verificazione de’ 
confini . Replicò rilluftre Duca a quella doman- 
da de’ creditori ; afferendo falfo il loro efpofto , a 
motivo , che in pertinenza di Piedimonte fi’ tro- 
va fituato il Palmento , e non in Alife ; a com- 
provar la quale affettiva fi fa nafcere un fede- 
commelfb ordinato dal Duca D.Francefco , e pri- 
ma 


tl 

ma di lui dal Duca D. Alfonfo fopra detto ter- 
ritorio . I creditori , che in quelle vertenze non 
cercano , che l’appuramento del vero , per mette- 
re in chiaro le loro ragioni , e i loro crediti ri- 
fpofero , che non controvertivano i fedecommeflì 
fopra un territorio denominato Palmento , che 
quello era in tenimento di Piedimonte , e che 
pe’ fuddetti fedecommeflì ex propria perfona alTll* 
luftre Duca poteva appartenerli . Ma dovea altresì 
perfuaderfi llllullre Duca, che il territorio, fu di 
cui cade la quiftione promolià da loro, non toc- 
cava il territorio in pertinenza di Piedemonte, 
ma quello folamente in pertinenze d’ Alife , dif- 
ferentiflimo dall'altro, ed efente da’ fedecommeflì, 
benché nella ricognizione (^confini doveflero con 
cura individuarfi ancora que’ territori acquillati 
titulo par fiati ari dal fu Duca D. Nicola, i quali 
non fono foggetti a fedecommeflò , quantunque 
accanto a quello denominato Palmento in pertinen- 
ze di Piedimonte . Fu inerito con decreto del 
Sig. Commiflario alle domande de’ creditori fu- 
per faciem loci anditi s parttbus , ed efpreflàmente 
fi ordinò al Tavolario la verificazione de’confini 
dell’uno, e dell’altro , per vedere in quale de’ 
feudi dovea annoverarfi, fame la mifura altresì, 
colla liquidazione de’ frutti , numerazioni delle 
piante, e tutt’ altro, che in confimili eventi far 
lì <fee , avendo tutto prefente il dedotto dalle 
parti (j) . 

Il 

■ — r— a 

(l) Fol. 354. ad 45 6. ad. appret. 
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11 Tavolarlo cominciò il difimpegno del fuo cari- 
co . Riferì che Alife confinava colla Baronia , e 
feudo di Gioja , colla Terra di Dragoni , con quel- 
la di Baja , con quella di Latina mediante il Vol- 
turno , con la Città di Piedimonte , e finalmente 
con la Terra di S. Angelo Ravefcanina . Riporta 
in-feguito la controverfia coll’ Univerfit'a di Gio- 
ja per detta confinazione la quale pretende con- 
finare con Alife fui principio del luogo detto 
Ficolandina o Saule di Arpalice , dal qual luo- 
go , girando verfo Occidente dopo la diftanza d’ 
un miglio porta il confine al Ponte di S.Aitoro 
già diruto, di lk per retta linea continuando la 
confinazlone , fi giunge dopo circa palli 200. alla 
ftrada di Piedimonte denominata de pioppi nel 
luogo detto S.Arci , dove v è un termine lapi- 
deo , e di lk oltrepaflandofi la comunal ftrada , 
e rivoltandofi alquanto nella man delira verfo 
Maeftro per la piana , e territorj d’ Alife col 
camino di un quarto di miglio giunge il confi- 
ne fudetto nel luogo denominato il Vado S.Mar- 
tino fin dove non vi è più conrradizione veru- 
na (1) . 

Il Tavolario profiegue poi a riferire la domanda 
dell’ Univerfitk d’Alife , e de’ creditori di Lau- 
renzana , che il confine a traverfo dalla parte 
di fopra verfo tramontana continui fino nel luo- 
go detto il fondo della valle di mariy fidente 



(1) Fol. 431. •••-- 5 * •• • ■•) 
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folla cima de monti, d’onde principia la men- 
tovata valle , che con un canale , o lia tratture 
cantina per circa un miglio, locchè tutto è con- 
forme all’ antico decreto di confinazione dell’ an- 
no 1499. che fi legge , e fi enuncia nel fopradetto 
decreto interpoflo in tempo dell’acceflò (l). 

Palla dopo ciò a riferire , ciocché per tal confi- 
nazione pretende l’ 111 . Duca ; Ci rapporta , che 
dal detto vado S. Martino termine non contro- 
vertito palli il confine più oltre girandoli un 
poco a man dritta verfo maeftro , fino ad un 
termine di pietra pollo vicino la fiepe del ter- 
ritorio olivato di Pafquale Potenza, in cui ap- 
pena fcolpito fi vede un fegno nelle due facce , 
ma fenza vederfi di che , e dalla parte laterale, 
che a man delira giarda la parte fuperiore vi fi 
riconofce un buchetto, ritrovata fuori del terre- 
no detta pietra per ben palmi 3. dal qual ter- 
mine , fecondo 1 111 . Duca , continua la linea per 
dritto , e attraverfando varj particolari territorj 
col tratto di un terzo di miglio fi giunge alla 
pubblica llrada detta del palmento , e proprio 
nell’ ultimo angolo del detto corpo baronale o- 
livato detto Palmento , d’ onde dopo pochi palli • 
per retta linea fi trova una cupa , che fa con- 
fine al fodetto territorio ; Di 111 poi fale per la co- 
lta d’un monte fino alla ferra del medefimo , e 
proprio dove vi è un albero d’elee con pietra vi- 


(1) Fot. 188. in fin. 
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va accodo bruciata ; e quello per la dillanza d un 
miglio , indi girandoli a delira di detta Terra per 
la colla del Monte fi giunge al principio della I 
Valle di mari , o fia cima della Montagna dove 
comincia la controverfia (i). 

Conchiude in line il Tavolario , che fecondo la pofi- 
zione de’credirori deiTlll.Duca rimane in lenimento 
d’Alife tutto il territorio detto Palmento, lad- 
dove fecondo la pofizione dell’ III. Duca appog- 
giato all’ efame de’ teftimonj , il controvertito 
territorio rimarrebbe in tenimento di Piedimonte. 

Che fe poi voleffe averi! conto del termine pollo 
nella fiepe del Potenza ( foggiunge il Perito ) , 
come l’ 111. Duca ha pretelò fecondo le regole 
dell’ arte , la confinazidne voltando a tramontana, 
come Ha la faccia del termine attraverfando va- 
rj territorj colla dillanza di pochi pafli s incon- 
trerebbe colla pubblica via detta del palmento, 
e di là dritto al monte tra le riferite valli de’ 
Mari, e Pctravia fi dividerebbe quello tal ter- 
ritorio baronale olivato per lunghezza di palli 
38 6 . continuandoli la linea fui dorfo al monte , 
com’acqua pende tra Alife , e Piedimonte lino 
al fondo non controvertito della valle di Mari , 
coll intiera dillanza di circa un miglio , e mezzo 
rimanendo cosi cinque delle otto porzioni di det- 
to territòrio io pertinenze di Piedimonte , e le 
reftanti in tenimento d’ Alife , come dille ap- 

D pa- 


perire dalia pianta latta per ordine del Sig.Gom- 

meflario (i) . 

Per i Creditori non vi i che contendere : è chiara a 
loro favore enunciata la confin azione nell’ an- 
tico decreto, quando intefe le convicine Uni- 
verfità , e i poffcflori de’ Feudi fu promulgato , 
e fu intefo efprefl'amente il Duca di Trajetto al- 
lora Padrone di Piedimonte , e i governanti di 
detta Terra in quella maniera . Nel 1499. il Con- 
te d’ Alife D. Ferrante Dias Gaolon domandò al 
Re Federico d’ Aragona la reintegrazione di tutt’ 
i ftabili d’ Alife . Con Reai Ordine fu commef- 
fa al celebre allora Dottor . Gio: Criftofaro de 
Trasmundis la reintegrazione fudetta . Quello 
chiamò in giudizio , ed ititele le difopra mento- 
vate perfone , e defcrilfe la Citù d’ Alife fra i 
feguenti confini (2) . r 

Civita s Altpbarum babet territorium fuum lìmita- 
tum , dtftmttum , ac feparatum a territori! t , & te~ 
mmentis aliarum Ctvttatum , Terramm , Ct Ca~ 
flrorum , oc feudontni per introfcriptos confine; dj. 

Incipiendo a quadam valle preta palomba , defeen - 
dendo per feudum dittum vallis , ufque ad flu- 
mtn Volturni ehm bis con/ìnibus iifeurrendis in- 
ter territorium ditta Civiratis , Cf terriroriorum Ca- 
pri S. Angeli junta illud Antonii Cammini e * 
Intere S. Angeli prope dici am vai lem , difeurren - 
ah 4 ft»;iC t *ib * ■ - .1 dii 1 

• r— : 

(i) Fol. 454. ad 455 .rttt.appr. 

(2J Fol . 189. - 
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do per dtlattum a tumaietta , aliai noce Pallara- 
e» luterò S. Angeli difcurrendo ad porticeli*»* per 
dhettum juuta fiume» Volturni dividit territorium 
inter dittar» Civitatem y & Cafra introf cripta 
pontis Introni s , (y fraguni . 

E * luterò Pedimotitis bic e fi Confinis v^.Jnnta ttr- 
ritorium caratteri difcurrendo juxta territorium 
fupra pontem de S. J auditore dalla banda Tacqui 
di Tonano verfo Piedimonte difcurrendo per va- 
dum Martini ufque ad fttndum vallis detti Mari, 
quod fundum dividit curfum (i). 

In feguito di tal decreto ne fono venuti gli atti 
poffeffivi, che chiaramente dimoftrano il terri- 
torio fudetto in pertinenze d’Alife, e per tale 
l’ebbe nel 1726. l’i/leiTo III. Duca, che oggi 1» 
mette in controverfia , quando nella quantità di 
moggia do. cioè 40. feudali, e 20. burgenfatiche 
di rendita in tutto ann. due. po. rivelò che eri 
in tenimemo d’ Alife (2) . » 

Anni dopo i findici di Piedimonte rivelarono ne! 
catafto , di poffedere Tlll. Duca un olivete ( fon 
parole della rivela ) di pih tumuli , de quali ne 
fono tn tenimento di quefta Città di Piedimonte 
t untoli 46. il dippiU in quello J Alfe luogo detto 
Palmento confinante in gli altri beni del Sig.Du- 
c * > tt beni et Andrea Brando , Lorenxo di Fran- 
ai e via pubblica da due lati ftimata di ren -* 

Da dica 

(1) Fol. *88 .a t.att. appret. 1 •> 

(2) Fol. 103. . .. , r . - • 
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dita per ann. due. il 5. (1) 

Si oppongono dali’ 111 .' Duca le protette fatte awer- 
fo dette rivele , ma quelle a nulla giovano , fe 
lì veggono fatte non folo tempore litis motte , 
ma quando era decifa la caufa , giacché l’ una , 
e 1 ’ altra portano la data del mele di Novembre 
* 755 - 

Non potrà certamente l’ 111 . Duca contrattare l’iftef- 
fa fua confeflìone. Nel 168 <5. avendo l’ 111 . Duca 
di Laurenzarta D. Antonio fuo Avo per capitale 
di due. 400. fatto vendita d’ ann. due. 28. fopra i 
frutti del territorio Palmento di moggia 40.. in 
circa lo deferiffe in tenimento d’ Alife (2) . 

Irragionevole è poi la pofizione dell’ 111 . Duca che 
la pietra grande , nelle cui facce ( dice il . Ta- 
volario ) appena vi fi cono/ce /colpito un fegno , 
che non potea diftinguerfi debba effere il termi- 
ne divilòrio . In tenimento d’ Alife y e di Pie- 
dimonte lì troveranno mille pietre ; ma non fa- 
ranno certamente termini , la forma del termine 
deve eflere fotto terra fabbricato con altre pie- 
tre picciole , che oflendant lapidei» in medio po- 
fitum prò confine terminante , (y defignante , co- 
sì Girolamo de Monte de finib.'reg. cap . iy- «. 
i.& 2. e ciò non è fuflkiente : nifi lapidei con- 
tincant l iterai , (df figna fculpta J olita apponi ad 
ofiendendum ejtiod lapis fit pofitus prò termino ut 

w a i n di- 

■ — ■ ■ ... m ■ — ■ — • 

(1) Fol.ii. ad pi. lift. A. 0 

(2) Fol. 50. proc. 2. voi. fcript. Ór ed. 1 > 
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divìda* terrìtorìum. Id.n. 18. ». 5. : lapidei { pro- 
segue il medefimo de Monte ) qui ponuntur 
prò termmis confueverunt taliter poni , quod in 
certam partem videantur refpicere , ut fi lapis ejl 
languì non debet refpicere a lateribus , fed per 
direHum a parte acuta , Ó* termini ita debent di- 
fponi dum literii fculpris , ut ab uno Intere ea- 
tur ad alium , invicem fe refpicientes , & ita ab 
uno termino ad alium chordula poffit trabi per 
direHum. . .ir vi.: — \ « 

La prova de’ Creditori all’ incontro , è fondata fu 
d’una antica, folenne, mcontraftabile confutazione 
promulgata con decreto, ed accettata dagl’ inte- 
reflàti , e fpecialmente dall’ utile Padrone , e dall’ 
Univerfitk di Piedimonte , che refpicit antiqui - 
totem confiniwn l. zéE. fin. ’reg. & l.fin. ff. fin.reg. 
la quale antichità , quanto più è da noi lonta- 
na, tanto più rimangono provati i confini Bart. 
I. demonfiratio n. 1 . ff.de Con. & demo». 

L’efiune de’ teftimonj , che può giovare al Barone 
contro quella pruova ? Tralafciando , che quelli 
gli fon vaflalli , quale fcienza mai poflono avere de’ 
confini di due feudi poffeduri da un fol Padrone; 
fe l’ efercizio della giuridizione è (lato Tempre 
predo ad uno ? Ma quando anche potefle pro- 
varti poffeflò in contrario, che giova , fe podi 
dal Principe i confini de’ feudi coll’ abufo incon- 
trario non poflbno variarli , > nè foggiacciono a 
prefcrizione ? T amen talis prafcriptio non habet 
betoni quando fuerunt. occupati fincs rerum feu- 
dali Ufi , Cr pamcularium feudotum y quia noti 
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caufatur altqua prtefcriptio ab emptore , vei ab a. 
ito occupato , quia fines funt imperfcriptibilcs . 
Paris ae Putto de reint. feudi in Cap.an vicinms , 
(y in Cap. an fin. ». 3. e il gran Cujacio affer- 
ma nella /. 7.J7. fin. reg. nec etiam ob alluvione m 
incrementum acciperc pojfe . 

Molto meno può giovare all’ 111 .. Duca l’inventa- 
rio del 1524. formato dal Duca D. Alfonfo 
per morte dell’ 111 . Duca D. Francefco fuo padre, 
In effo fi enuncia un territorio di moggia 50. 
dótto Palmento in tenimcrtto di Piedimonte ; Co- 
si pure nella di lui morte da’tutori di fuo figlio D. 
Francefco nel 16^6. crefciuto a moggia 80. in 
pertinenze di Piedimonte fi enuncia detto terri- 
terio. Egualmente cosi l’ inventariano nel 1^53. 
i tutori di D. Antonio fratello di D. Francefco : 
e per ultimo. nel rilevio di detto anno, a 24. 
Luglio per morte di D. Francefco fi rivela da’ 
tutori di D. Antonio la malfarà detto Palmen- 
to in tenimento di Piedimonte. Ma quella che 
altro è, fe non che un afsertiva del pofleflòre, 
fenza le folennitk richiefte dalla legge , e fen- 
za fentirfi intereflato veruno? Se oggi fi contea- 
defle circa l’efiltenza de’ beni, quelle fcritture 
farebbero a propofito a dimolìrarli , ma quando 
da quella fi vuol defumere in polselsorio co- 
fa contraria al fatto , alle antiche fcritture , ed 
alla perizia del Tavolario, fi debbono riputar 
per cartole, come fono. \ t 

Si oppone in ultimo un fedecomméflò illituito dal 
Duca D. Alfonfo nel 1 £40. fopra al detto terri- 

- - ... ' to- 
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torio con una donazione a beneficio del figlio 
D.Francefco, il qual fedecommelso effendofi dal 
S.C. decretato appartenere al Duca D. Giufeppe 
- pretende per legittima confeguenza, o in per- 
tinenze di Piedimonte, o in quelle d’Alifea fé 
appartenerli . 

A quello il Ceto de’ Creditori rifponde', che non 
contraila la pertinenza di detto territorio al pof- 
feflore di Piedimonte a cagion del fedecommef- 
lo in quantità di moggia 25. acquiate dall’ i- 
lleflò Duca D. Alfonfo (1) , quante’ ne fottopofe 
Vt° pelo . Ma come non ha che fare colle mog- 
*gia 80. in tenimento d’Alife non ne potrà con 
trillare neppure 1 odierno 111 . Duca la pertinenza 
a Creditori , come quelle che furono acquillate 
dal Duca D.Francefco femore morto nel 1624. e 
non dal Duca D. Alfonfo morto nel 1644.. 

C A P. . IV. ‘-l o 

.% • • . 

n molino itile Vemelle colle fue rendite fi deve 1 
tonfiderare di pertinmxa d Al rf e . 

L A quarta domanda de’ Creditori riguardò il mo- 
* iioo de’ Dragoni , oggi delle Vemelle , affìn 
di ’l-epiitarfi , ed apprezzarfi fra le rendite feu- 
dali cT Alife (2) . Si oppofe T odierno Illu. 

r ' J ‘ Are : 

? 

(1) Fol. 1 51. proc. prò Rtv. D.Jo/.Gaet. ‘ 

(2) Fol. 158..I . • ! . 1 •*. 

i.- " ■ 
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Are Duca , benché dalla chiara ifpezione dì 
chiccheffia apparifce, che detto molino è nel cen- 
tro di detta Città , e macina coll’ acqua peren- 
ne di Torano T che ad Alife fi appartiene ; quin- 
di fu coftrettd il ceto de’ Creditori domandare 
1’ accedo del Tavolario , e dell’ ifteffo Commef- 
fario fulla fàccia del luogo, coll’ intervento del- 
le parti intereflate, ed in fatti a 17. del mefe 
di Maggio del cenuato I75^ - con decreto del 
detto Commeflario fu deftinata la giornata de ip. 
in cui avvenne , non ottante loppofizione del Duca 
in una fua iftatiza , colla quale dedufle , chqg^ 
molini denominati di Dragoni erano di detta * 
Terra , appartenenti ad erto per un fedecommeflo 
apporto dal fu Duca D. Antonio, da cui furono 
comprati fub bajìa , fub verbo fgnanter con U 
fcafa e co’ territorj , in cui furono fiti 1 molrni 
fudetti juris ordine fervuto anche coll intervento 
del Configlier Navarretta , come dall’affenfo chia- 
ramente apparifce, che perciò non vi fufle piu bi- 
fogno d’altra ricognizione , ed accerto . 

Si riconobbe il molino delle Vemelle, che non piu 
di circa tre miglia è difcofto dalla Città d Ali- 
le , che macinava con due mole , coll acqua , 
che corre da Piedimonte detta di Torano , che 
paflàndo pel territorio d'Alife macina i detti due 
molini o ha un molino con due mole ; Si do- 
mandò il molinajo fe nulla fi pagava da chi ve- 
niva a macinare per gli animali, che portavano 
le vettovaglie alla macina ; e rifpofe , che all af- 
fittatore generale della fida d’ Alile fi corri fpon- . » 

deva 
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eleva Ha effe molinaio ano. tom.7. di grano , come 
tutto fi trova riferito dal tavolario . Sopra tal 
ricognizione deve cader la decifione del S. C. cir- 
ca la pertinenza de’ detti molini , e fue rendite . 

Egli è indubitato dall’ apprezzo , e recognizione , 
che detto molino chiamato delle Vcrnelle fia in 
tenimento d’Alife, e che colle acque, che feor- 
rono per detto feudo , macini giornalmente le 
vettovaglie . Il tavolario non folo colla partico- 
lare ifpezione di quello fol corpo 1’ attefta , ma 
nel riferire , e circofcrivere generalmente i confini 
d’ Alife , non lafcio di comprendervi detti moli- 
ni, fra cui al prefente eziandio fi veggono, e 
fi vede il territorio detto fequeltraro , in cui 
fono i molini, per cui fe ne paga il dritto di 
fida, e diffida a detta Città , come fi è di fo- 
pra (1) , e n è tuttavia in polfeflb per la fen- 
tenza del S. C. 

Quelle valevoli fcritture prendono maggior vigore 
dalla platea del 1479. dal lodato Dias Gaolon 
per ordine del Re Federico formata , in cui il 
molino controvertito vien comprefo : Item ( colà 
fi trova fcritto ) prxfatum Dominum Comitem 
tenere, & pojjìdere duo molendina confxftentia in 
una domo in aqua T or ani, juuta , & prope Se- 
ntala , qua itur ad Ecclefiam S.Joannis Hierofo- 
lymitani , juuta Cannaccinam , qua dicitur dell I 
BAGNI , Ò* pojjìdetur ditta Cannaccina per bxre- 

E des 


( 1 ) Ditt. fol. il 6. ad. appret. 


«4 i. » •• 

de s Joaunis Marcbetifis de Aiipbc . Iter n h abere 

molendinum , quod dicitur de Uragani , Unge a 
ditta Civitate per militare unum in ditta aqua (i). 
Ciò porto , è nuflìma ad ognun nota , che de fin - 

f ulis corporibus contenti intra fines ejufdem feu- 
i , & refpettu Univerfiratis rerum omnium ejuf- 
dem feudi , s’intende invertito chi ha del feudo 
l’ invertitura , come dietro a molti lafciò fcritto 
Marciano confi. 43. v.i. 71.71. e per efcludere 
tal ragione del Barone y che in ciò habet mten- 
tionem fundatam y non barta il pofleflò, in contra- 
rio, nifi addatur titulus habilis ad excludendam 
prtfumptionem juris , qua Baroni ajfiflit l.fciend. 
27. ex quibus caujjh majores I. 2. jf. fi ferviti ts 
viudicetur , come tutti i DD.hanno comunemen- 
te infegnato. 

D'onde poi n’è venuto, che trattandoli di regalie 
controvertite ira Baroni convicini non al poflef* 
fo, ma al folo titolo fi è avuto riguardo; come 
in varj cafi di fimil forte fi è decito , per quel- 
lo , che rapporta Rov. ad pragm. T. de jurifd. 
brvtcent non turbane, n. 35- Rovere, dee. 45 
130. Quindi è, che niun conto può averfi del 
pofleflò, che adduce l’ III. Duca fra le rendite del 
feudo di Dragoni , fe m. cafi confimili dee etiam 
lite pendente fi 'ò accordata la manutenzione fen- 
za titolo: e poi oggi che fi tratta della peni 
nérìza di detti corpi al ftudb di Alife , come 

po- 


(l) Fol. 185. a t. 


att. apprèt. ' 
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potrà a.verfi corno del fuo ppfleffo , non potendo 
edere due utili padroni in feudo , al riferir di 
Bartolo feguito dalla. comune /. 9. §. e 
». ly. (7 n. 14. ff • de wq. fojj. 

Ma qual ragione fi avrà, del vantato poflfeflo , fi* 
quello jure familiqritath fi è efercitato fqpra det- 
to corpo dal Duca, eh’ è pofleflòre di Alvimi^- 
no , fotto cui vien compreso Dragoni ed Ali fe f 
e forfè neppure egli ha mai curqtó di didingitf T 
re, fe per Dragoni, e perAlife lo ppfleàeyaì Se 
cosi è , vogliono i DD. che ad juftum titubi» 
debba riferirti il polTeffo /. gcneralirer qued >neo 
ff. de acqu. pojf. 

Si oppone dall’Ill.Duca l’apprezzo d’ Al vignarlo e 
Dragoni , in cui fi rapporta il molipo delle Yer- 
nelle. Ciò non fi sa come fia avvenuto, perchè 
non apparifee , e poi oda il fatto , c la legge ; 
cofiando da pubblici documenti prodotti ? e pro- 
prio dall’ apprezzo del 15 56. latto dal tavolarlo 
Cima d’ordine del S. C. de’ feudi di Dragoni , e 
Majorano, poiché in elfo non fi vede il molino 
controvertilo ; ma folo fi vede il molino detto 
di Jazzi, coll’annua rendita di tom. 15. di gra- 
no, come anche al prefente fi oflerva (1) . 

Ma con quello fi accorda la legge , eh’ è contraria 
all’ 111 . Duca . Imperciocché non coda per il feu- 
do di Dragoni conceflione del detto Molino, nè 
vendita del medefimo per parte di Alife a detto 

E 2 feu- 

(1) Fol. 14Ò. /. A. fol. 204. uff, 1 ippret , 
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feudo di Dragoni ; mentre per acquillarfi ragio- 
ne ex alicujus concezione , five venditione necejfc 
tft articulare , & probare jus concedenti s , 6* ren- 
denti! cosi i DD. Aleffandro , Angelo , ed Albe- 
rico in /. locus ff. de acqu'rrenda poffejjìone (7 nifi 
probetur jus Concedenti!, nec titulus , nec pojf e fi- 
fio nec f acultas prxficribendi ex concezione acqui- 
ritur de Mont. tran. fin. reg.\cap. 8p. e ciò mol- 
to piò propriamente fi può dire nel feudo d Ali- 
le , il cui molino fi trova , c fi dice in fuo te- 
nimento , e poi macina coll’acqua di Torano, 
che feorre pel medefimo feudo . 

Circa alla ragione di efsere in tenimento d’ Alife , 
quella è avvalorata dalla malli ma legale , che 
tutto ciò eh’ è tra confini del feudo , è nell’ 
utile dominio del Barone, <7 de ilio feudo cu- 
jus fiunt confine s ; ed in tutto ciò eh’ è intra 
fines feudi il Barone habet imentionem fundatam . , 
nè è permeilo pregiudicare iu alcun corpo il feu- 
do , che confijìit ex pi uri bus, ficut grex , <7 pe- 
culiunt , rapprefentando ogni Barone il feudo, che 
non fa parlare , ma contiene in fe tutti i mem- 
bri allo fcrivere d’ Andrea d’Ilemia; ne può farli 
difmembrazione fenza Regio Afsenfo, perche fi ^ 
dice feudo anche una parte di efso , come per 
la Collituzione Si vaZallus 1’ infegna Paride de 
Puteo, inducendofi altrimenti con ciò divifione 
tìel feudo , che ripugna alla natura de’ feudi jurt 
francorum , come fono nel nollro Regno a ri- 
ferba di quelli di. Abruzzo . Il folo Principe 
può dividere, o uhire al feudo qualche corpo 
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feudale, anzi al poffeflore non è neppur concef- 
fo dare in enfiteufi un feudo, non oliarne che 
fi faceffe migliore, poiché non balla nella dis- 
membrazione de’ feudi l’ affenfo Viceregio, ma 
per la pram.de 28. capi di Carlo V. ci vuole tut- 
to il Regio permelfo . 

Circa alla feconda di macinare con acqua che feor- 
re per feudo d’Alife , quella è una regalia de- 
maniale , che fpetta al Barone , conceduta loro 
da’ Principi , di cui verrebbe a godere un terzo, 
come farebbe il feudo di Dragoni, cofa contra- 
ria alle lèggi del noflro Regno . Aqua tamen 
omnes , & decurfus aquarum funi Baronum e a 
forma privilegiorum Regni Sicilia , come infe- 
gna Luca de Penna alla /. Ufum C. de Aqucduct. 
il Prendente de Franchia, il Reggente de Ponte 
e tutti i noltri DD. Quindi è , che ^fognereb- 
be moftrarfi difmembrazione fatta con affenfo del 
Principe in beneficio di un terzo dall’ iftèflo Ba- 
rone mentre ad excludcndum jus Baronis non fuf- 
ficere quamlibet pojfejfioncm in contrarium , nifi 
adducatur titulus babilis ad excledendam prafum - 
ptionem juris , qua Baroni affijìit Montan. de re- 
gal.^.flumi/M n. 8. 

Nè ofla forfè ù dirli , che l’acqua di Torano na- 
fte in fondo privato in tenimento di Piedimon- 
te, poiché feorrendo per Alife diventa pubblica, 
e di pertinenza della Gttà d’Alife, del Barone 
di ella , e nella dilui difpofizione . EJìo talis a- 
qua in principio unde oritur , fit alien jus privati , 
(y privatus ad fui libitum valeat de ea difpone- 
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re, (y aitartele di vertere , donec ejl in fuo filo i 
rame» poftquam egrejfa e fi ejus futtdum Ó* tran- 
fu per loca pubblica , efficitur Ó* ipfa pubica , 
nec poterit Domiuus de illa aqua fuum fundum 
egrejfa amplius difponere , cum amplius non ftt in 
ili, ut dominio . Pecob. de aqueduft. l\b.i. cap. de di 
vif. aquar. n. ll.& cap. 2 . n. 8. (y feq. Montan.de 
regai. v.flum, navigabtl.n. 4. in fin, e mille altri 
Dottori . 

Eflendo dunque il detto Molino in lenimento d 
Alile , e macinando coll’acqua perenne del me- 
defimo feudo , dee fuor d’ ogni dubbio annove- 
rarti fra i corpi feudali di Alife , non ottante 
qualunque allegato poffelfo in contrario tra i cor- 
pi , e rendite di Dragoni, eh’ è quanto fi fpera 
dalla fomma giuftizia del S. C. attefe le leggi del 
noftro Regno , e le regole generali già di fopra 
allegate . 

1 1 

Napoli 24. Febbraio 1774. 

Saverio Mattel . 
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